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Quadro storico

Novembre 1918: finisce quella che i nostri vecchi chiamano la “Guera Granda”.

Il Primo Dopoguerra rappresenta un periodo di grande confusione.

Molti soldati tornano dal fronte in condizioni pietose: chi ferito nel corpo e chi 

soprattutto nell'anima.

C'è un Paese da fare andare avanti e povertà e analfabetismo dilagano.

Dalle incomprensioni tra capitalisti e operai scaturiscono due anni di duri scontri e 

scioperi.

Il governo, comprensibilmente debole, visti i freschi eventi bellici, dimostra difficoltà 

nella gestione delle questioni politiche ed economiche e si sente poco sostenuto da una 

famiglia reale, i Savoia, che fatica a mettere ordine.

Ed è proprio il disordine il terreno più fertile per far germogliare il mal-seme di un 

regime.



Nelle file dei soldati che tornano dalla Grande Guerra c'è anche lui, un giovane di nome 

Benito e il cui cognome, Mussolini, sarà destinato a diventare in breve tempo tristemente

famoso. 

Un ex-socialista che entra in conflitto con i suoi, un maestro elementare tutt'altro che 

sprovveduto, un uomo che, ferito nell'orgoglio, alimenta il suo animo con una pericolosa 

passione: costruire intorno alla propria figura quella di una sorta di Salvatore della 

patria, un comandante, sul modello dei duces romani,un nuovo Giulio Cesare che per il 

desiderio di riportare in vita dalle ceneri l'antico impero romano, nel 1922 marcia su 

Roma e da lì a breve va al potere. 

L'Italia continua ad essere un Regno, ma il suo re Vittorio Emanuele III 

non è che un sovrano fantoccio, che vive all'ombra del nuovo Duce

- che darà alla Monarchia il cuore nero del Regime

- e che farà del programma imperialista in Africa e oltre l'Adriatico il suo cavallo di 

battaglia.

I punti della propaganda sono chiari, scanditi, telegrafici, come la voce del loro artefice:

– lavoro e cibo per tutti;

– case per tutti;

– istruzione per tutti.

Allettante, vero?

Ma in una situazione di sofferenza e povertà pochi si chiedono…

A CHE PREZZO?

Dietro all'amaro zucchero della dittatura viene, infatti, costruita una nuova società fatta

di un illuso esercito di:

– Figli della lupa;

– Balilla;

– Avanguardisti;



– Piccole italiane;

– Giovani fascisti.

Tanti numeri impressi su tessere, che sarebbero diventati carne da macello in una guerra

ormai prossima. 

Chi si oppone? Incontra botte e olio di ricino. 

O scappi, o ti nascondi o, per vivere e lavorare,...accetti e ti sottometti. 

E intanto la propaganda martella e entra nella carne più delle botte.

Il motto è : “Il Fascismo vi porterà dalla culla alla tomba”.

Troppo pochi hanno la lucidità o il tempo di ragionare su questa frase e sull'alleanza 

d'acciaio che nel 1939 ci unisce saldamente ad una metallica Germania nazista, gestita da

un folle che ci fa rientrare nel suo terribile progetto di conquista del mondo.

Quanti giovani, con l’annuncio dell’entrata in guerra il 10 giugno. 

Anche qui a Campagna Lupia nel 1940 si vedono recapitare la triste cartolina che li invita 

a partire o...per alcuni a ripartire. 

Ancora Guerra, ancora sangue, ancora morti, ancora distruzione...Ancora cicatrici 

nell'anima. 

Sicuramente c'è chi saluta il proprio tetto, mosso dalla forte motivazione ricevuta dietro

al nero banco di scuola e se ne va al grido Eja Alala', ...ma altrettanti partono perché 

devono e all'arrivo di quella lettera  gridano di rabbia: “Sia maledetto sto Fascismo che ci

manda tutti a morire. 

Comunque partono, partono per dovere patrio per andare a combattere contro Inglesi e 

Francesi, chi nella Prima Guerra gli era stato amico.

Il 25 luglio 1943 il Gran Consiglio del Fascismo destituisce effettivamente Mussolini e 

l'8 settembre dello stesso anno viene reso noto l'armistizio e l’Italia passa dalla parte di 

Inghilterra e Francia tradendo il patto d'acciaio con la Germania. 



Il re e il nuovo capo del governo Badoglio fuggono in Puglia e l'esercito rimane senza una 

guida sia in Italia sia nei territori slavi. 

Alcuni soldati giurano fiducia al Duce e diventano repubblichini nella nuova Repubblica di 

Salò, sul lago di Garda, dove Mussolini tenta di ridare vita al Fascismo. 

Altri soldati spaventati si nascondono in rifugi di fortuna fino alla fine della Guerra.

Altri vengono fatti prigionieri e portati nei campi di lavoro e concentramento soprattutto

in Germania e in Polonia; altri ancora si uniscono sia agli Alleati, che nel frattempo 

sbarcano in Sicilia e cominciano a mettere in fuga i nazifascisti dal nostro Paese, sia ai 

gruppi di partigiani, uomini e donne che fin dall'inizio non hanno aderito all'ideologia 

fascista  e che forniscono un aiuto fondamentale e decisivo nel processo di liberazione 

dal nemico nazi-fascista. 

Anche a Campagna Lupia e nei comuni limitrofi, soprattutto nei giorni successivi all'8 

settembre 1943 c'è molta paura e confusione. 

Nelle zone di Valle e nei casolari dei campi i partigiani e le staffette, coraggiosissime 

donne e formidabili bambini, organizzano imboscate e azioni ai danni del nemico, che si 



scaglia inferocito contro tutti i sospettati, non risparmiando nessuno, neppure il parroco 

don Valente.  

Il 25 aprile, data in cui storicamente nel 1945 vengono liberate dai partigiani del 

Comitato di Liberazione Nazionale Alta Italia  ( CLNAI) anche le ultime città del nord, è 

una data importante e noi vorremmo che dal nostro cuore nascesse la volontà di non 

dimenticare. 

Un testimone di allora: Pietro Campalto

Dai racconti di Piero Campalto, abitante di Campagna Lupia nella casa accanto alla scuola 

primaria “Leopardi”, allora bambino, apprendiamo che…” Nonostante fossi piccolo, ricordo

molto bene i giorni che seguirono la liberazione. Io vivevo in una casa lungo la via IV 

novembre,dopo le vecchie scuole, vicino al bivio tra l’allora via Lova, oggi via Primo Maggio

e via 2 Giugno, già via Valli. 

Dove abito oggi c’era la casa Menin e qui dietro la stalla, utilizzata anche dai tedeschi 

per mettere i cavalli. 



In casa mia si erano stanziati alcuni ufficiali nazisti, che, quando videro la malparata se 

ne andarono e si aggiunsero a tutti gli altri che provenivano da Lova e camminavano 

silenziosi e compatti verso la chiesa. 

Io ero un bimbo curioso e fui ripreso più volte da mia mamma, perché spiavo quella gran 

quantità di soldati, non più spavaldi e ormai consapevoli del proprio destino. 

Non nego di aver avuto paura, anche perché ad ogni passo falso, erano pronti ad alzare il 

fucile e a farti fuori, e ce l’avevano soprattutto con i partigiani che cercavano di stanare 

ovunque fossero nascosti. Chiunque destasse sospetto o cercasse di scappare era 

segnato, come il povero Jiio Stefani, che venne ammazzato mentre tentava di fuggire 

per campi, verso le valli, e non fu l’unico1”.

La storia del partigiano Angelo Peruzzo

Tra le tante storie di giovani e partigiani che proprio qui nel nostro territorio persero la 

vita, ce n’è una di particolarmente toccante. La riportiamo come se fosse il giovane 

partigiano a raccontarla…

La storia vista dagli occhi di Angelo

“Mi chiamo Angelo...

1 Intervista al signor Pietro Campalto residente in via IV Novembre a Campagna Lupia in data 15 aprile 2019.



La mia famiglia, i Peruzzo, è conosciuta in tutta Campagna Lupia. 

Sono figlio di Narciso e di Concetta Pancin. 

Durante il periodo del Fascismo e della Seconda Guerra Mondiale, presso la nostra 

abitazione in via Lugo, oggi via Manin e nell’altro tratto via Marconi, prese alloggio un 

reparto delle SS. Nessuno a quei tempi poteva opporsi, tanto che, i Tedeschi 

spadroneggiavano un po' ovunque e controllavano i nostri paesi, prendendo come quartier 

generale gli edifici che si trovavano in posizioni strategiche, come casa mia, appunto, o la 

zona del centro tra l'odierna villa comunale e la casa del fascio, nell'allora piazza 

centrale, oggi piazza Matteotti, 

e nella casa del Gastaldo di villa Colonda. 



Io allora ero un giovane studente del liceo, che amavo leggere e sognavo di cambiare il 

mondo. L'idea di avere soldati praticamente in casa mi infastidiva, sì, ma non mi impediva 

in gran segreto di coltivare le idee di liberazione da quel terribile giogo. Così mi unii ai 

partigiani di Campagna e di Bojon e spesso, di notte, ci si trovava nella zona dei Vasi, per 

progettare imboscate e boicottaggi.

Nel 1945 sentivo che la guerra sarebbe finita da lì a poco, e ad aprile, si cominciò a 

parlare di ultimi sforzi per cacciare il nemico. Tuttavia noi abbiamo vissuto in modo 

tremendo i giorni successivi al 25, perché il nemico in fuga passava proprio per le nostre 

strade. 



La mattina del 28 aprile, visti i continui tafferugli, mi precipitai con carrozza e cavallo a 

Dolo, per portare a Campagna Lupia il prefetto, affinché decidesse il da farsi per 

riportare un po' di ordine. Quando arrivai in paese con questa importante personalità, 

pensai di fare tappa al bar da Marigo, che oggi tutti conoscete come bar da Campalto. 

Legai il cavallo con il carro vicino alla casa del Fascio e mi misi con alcuni amici all'entrata

del locale. Intanto i tedeschi, sconfitti, giungevano da Lugo e da Lova e sfilavano a testa 

bassa lungo l'odierna via Repubblica, all' epoca dei fatti, via Roma. 

Al loro passaggio alcuni da lontano inveivano e brontolavano parole indicibili. Io mi trovavo

sotto la pensilina con altri ragazzi e gente più anziana e osservavo infastidito la fila che 

avanzava. 



Dalla mia faccia devono sicuramente essersi accorti del mio disprezzo nei loro 

confronti...fatto sta che, ad un mio scatto, uno si lanciò su di me. Io non ebbi neppure il 

tempo di difendermi perché lui, forse intuendo o sapendo che ero partigiano, mi provocò 

e poi, dopo una breve colluttazione, il vuoto. 

Così scrisse di me nel libro dei defunti il mio parroco, don Domenico Valente, anche lui 

vittima della barbarie nazista: 

2



" Angelo Peruzzo, morto il 28 aprile 1945 alle ore 10:00 colpito al capo dalla tedesca 

rabbia, con il calcio del fucile”.[...] Estrema unzione in fronte dall'arciprete già 

condannato a morte pure lui sotto la pensilina del Bar Marigo, ov'era coricato  

giallissimo […].

Fu proprio lui a darmi l'estrema unzione e a farmi i funerali il primo maggio. 

Io ho sempre amato la mia Campagna Lupia e ho sempre lottato per vederla libera dal 

nemico. 

 

Quando passate in cimitero, per andare a trovare i vostri cari, fermatevi a salutarmi. 

Riconoscerete subito il luogo dove le mie giovani membra riposano. Sul marmo c'è una 

scritta: 

2 In “ Libro dei morti” archivio parrocchiale della parrocchia di Campagna Lupia 



" Peruzzo Angelo, con nobile sacrificio della fiorente giovinezza l’onore suggellò dei 

partigiani d’Italia nella pace di Cristo per sempre …12 gennaio 1927, 28 aprile 1945”.

Il ricordo vorremmo andasse a tutti quei soldati alleati e ai partigiani onesti che 

seriamente hanno creduto nella Liberazione non abusando del potere e agendo seguendo il

cuore e la coscienza in nome della giustizia;

Il ricordo va a tutti i soldati, che in quei momenti difficili della Storia del nostro Paese 

hanno lottato e sono caduti per difendere la popolazione civile; il ricordo va a tutti i 

soldati che dopo l'armistizio hanno fornito il loro valido aiuto ai partigiani 

nell'organizzazione delle azioni contro il nemico; il ricordo va a tutti gli IMI, i soldati che

dopo l'armistizio furono catturati e internati nei campi di concentramento e sterminio 

nazisti; il ricordo va a tutti i civili indifesi morti o giustiziati barbaramente e alle persone

coraggiose che hanno rischiato la vita per aiutare o nascondere creature umane che 

chiedevano aiuto: partigiani, soldati o in molti casi persone di minoranze o di religione 

ebraica.

Il ricordo di chi ha agito, seguendo valori positivi, non ha fazione, non deve generare odio

e incomprensioni ma rievocare a gran voce solo senso di storica giustizia.



FONTI

– Archivio parrocchiale, parrocchia di Campagna Lupia;

– testimonianze di cittadini e familiari;

– Anpi Camponogara-Campagna Lupia-Campolongo Maggiore, Resistenza a 

Camponogara-Campagna Lupia-Campolongo Maggiore, Grafiche Tiozzo, 2012.


